
Tavola rotonda: confronto, 
racconto e ascolto. 
 Dedichiamo tempo e impegno al dialogo 

Ognuno di noi ha la necessità di esprimersi e di confrontarsi trovando accoglimento 

e disponibilità nelle persone di riferimento. I bambini e i ragazzi possono avvertire 

delle resistenze al confronto all’interno della famiglia. Promuovere un contesto di 

ascolto e dialogo permette ai piccoli di comunicare liberamente sentendosi sicuri di 

poter trovare accoglimento, aiuto e riconoscimento dei propi stati d’animo.  

Vogliamo garantire ai piccoli una piena libertà narrativa che permetta di far emergere 

vissuti disturbanti o convinzioni erronee sui quali possiamo intervenire con un 

supporto o un intervento mirato.  La nostra disponibilità fornirà l’agio necessario per 

un confronto e un clima ideale per imparare ad ascoltare senza giudicare. È 

importante che il bambino non si senta squalificato, sottovalutato o ignorato: diamo 

la giusta importanza alle parole e alle emozioni cosicché loro stessi impareranno a 

dare importanza a sé stessi. La tavola rotonda (con l’aiuto di disegni, video internet, 

libri di storia, atlanti o favole come quella riportata sopra) diventa un valido strumento 

per osservare i ragazzi e per offrire loro una competenza essenziale per la vita: l’ascolto 

empatico e non giudicante. L’attualità ci offre l’occasione di promuovere una cultura 

della pace, dell’aiuto reciproco, del rifiuto della violenza: sfruttiamola per generare un 

pensiero innovativo e solidale.  

La guerra si fa perché esistono le ingiustizie, impariamo insieme a non esserne artefici! 
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L’attualità sta ponendo ai genitori una 

criticità importante: come comunicare ai 

figli cosa sta accadendo in Ucraina? 

Oppure: come rispondere alla domanda 

“perché si fa la guerra?”. 

 

Insieme vedremo quali tecniche adottare a 

seconda della fascia di età dei bambini e dei 

ragazzi coinvolti. Prenderemo in esame le 

criticità espresse dai ragazzi  

Per i bambini più piccoli dobbiamo 

inevitabilmente utilizzare un lingusggio 

consono e selezionare accuratamente le 

immagini a cui verranno esposti. Le 

immagini cruente possono risultare 

traumatizzanti e poco comprensibili ai più 

piccoli che potrebbero esperire un vissuto 

di allarme e di ansia costante.  

Con i bambini più grandi possiamo 

inziarea addentrarci in una discussione 

maggiormente nozionistica, utilizzare 

Internet, libri e atlanti può risultare molto 

utile e efficace. È inevitabile inziare a 

mostrare loro il concetto di ingiustizia e di 

responsabilità civile, circoscrivendo il 

campo a eventi accessibili a questa fascia di 

età.  

Con i più grandi pruomoviamo un discorso 

di responsabilità e avviciniamoli al concetto 

di conflitto a partire da quelle che sono le 

conseguenze reali di una guerra. 

Cerchaimo di sviluppare senso civico e 

empatia, competenze preziosissime per 

tutto l’arco della vita. 

 

 

  

 

 

  

 

 

 

 

 

Censurare? 

Perché non è mai utile 

La pace è una scelta 

E può essere rivoluzionaria 

Noi siamo emozioni 

Ogni bambino è unico 
   

Omettere, non rispondere alle domande 

dei più piccoli, dichiarare 

laconicamente“sono cose da grandi”, tutto 

ciò può generare un senso diffuso di 

confusione, ansia e impotenza. Ecco come 

dare risposte adeguate all’età e alla 

sensibilità di ciascuno. 

I ragazzi dai 12 anni in su conoscono la guerra 

tramite la finzione, possono esserne attrattti 

poiché la loro esperienza è veicolata da 

videogiochi e film che veicolano un’idea 

emozionante della guerra. Aiutiamoli a 

sviluppare un’idea verosimile e responsabile 

del conflitto e come promuovere una cultura 

della pace capace di cambiare il mondo. 

Di fronte a immagini o informazioni 

drammatiche i bambini rispondono in 

maniera diversa a seconda delle tipicità e 

personalità di ciascuno: paura, ansia, rabbia e 

senso di colpa sono solo alcune delle tante 

manifestazioni emotive. Vediamo insieme 

come lasciare spazio all’espressione libera e 

come aiutarli a interpretare e a gestire questi 

vissuti. 
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PROMEMORIA 

Ci sono cose da fare ogni giorno: 
lavarsi, studiare, giocare, 
preparare la tavola a 
mezzogiorno. 

Ci sono cose da fare di notte: 
chiudere gli occhi, dormire, 
avere sogni da sognare, 
orecchie per non sentire. 

Ci sono cose da non fare mai, 
né di giorno né di notte, 
né per mare né per terra: 
per esempio la guerra. 

Gianni Rodari 

 

Parlare di guerra significa trattare i temi della violenza, dell’ingiustizia, dell’aggressività 

e del dolore. Come consegnare questi contenuti a seconda delle età: fonti attendibili, 

libri e avvicinamento alle storie vere per alimentare empatia e non rifiuto e paura. 



 





 


